
gnant. Ittrum aqgreffi, violenter ceperunt eum , & crudelijjime cecidcrunt eum . 
Sed pars Ecclejice , quamvis minima , ■ volens adjuvare eum , mercedem ta- 
men petendo , fere otnnes percufjl &  vulnerati vix evaferunt + La Legge 
enunziata nel racconto fuddetto farà forfè la 371.  del Re  R o t a r i ,  dove  
è ordinato ,  U t nullus Campio prcefumat, quando ad Pugnarti cantra alium 
vadit, herbas, q êe ad malejìcia pertinent, fuper fe  habere, nec alias fimiles 
res, nifi arma fua  , qucz conveniunt. Q u e l  gjttare un Guanto addoiTo al 
nimico , àltro forfè non fu che un indizio di cominciare l’ abbattimento, 
parendo non inverif imile, che fin allora forte introdotto il coilume di sfi
dare con gittare all’ avverfario \\ guanto della battaglia.

D el reito mi dilungherei t ro p p o ,  fe preti deffi ad efporre tutte le par
ticolarità di quefta barbarica ufanza,  e maflìmamente fe narrar vole f f i ,  a 
quali ecceifi  la fteiTa a rr iv a le  fino al Secolo X V I .  fui cui fine cominciò 
e ila a decl inare . Nel fuiTeguente Secolo dipoi s’ andò talmente eftenuan- 
do. per li divieti  e rigori non meno dell’ Ecclefiaftica , che della Secola
re Autorità , c he .o ggid ì  ben raro è quel cafo , in cui qualche infuriato 
e fanatico con vero concerto di Duello venga in campo contra del iuo 
avverfario . Q u i  folamente rammentar io voglio il per altro famofiifimo 
D u e l l o ,  che nell’ Anno .1 283. fu concordato fra Carlo  I. Re di N a p o l i ,  
e Pietro Re  di Aragona a cagion della Sicilia , che l ’ ultimo avea  o c c u 
pato all’ altro.  Qual  efito avelie quel fatto non occorre riferirlo, poten
dolo ciafcuno raccogliere da varj Autori nella mia Raccolta  Rer. h a i. 
H o  io qui nondimeno creduto di far cofa grata a i Lettori  con pubbli
care tanto il Manifefto del Re C a r l o ,  che quello del R e  Pietro fcritti 
dopo il fatto da ambe le parti , e già mandati alla Repubblica  di M o d e 
na , nel cui Archivio tuttavia efiftono M S t i . Finalmente non vo ’ lafciar 
di dire ,  che chiunque reftava perditore in sì fatti Combatt imenti ,  o dal 
V in c i t o re ,  o dal Giudice  era forzato a confeifa-re c i ò ,  che dianzi avea  
n e g a t o ,  o a chiamar falfo c i ò ,  che prima avea  aflerito per v e r o .  N o i
Io chiamiamo ora disdirfì ; e nelle Formole da me aggiunte alle L e g g i  
Longobardiche fi truova talvolta in quefto lignificato Je exdicere. L o  ftei- 
fo fi efprimeva colla frafe Barbaro-Latina fe  Recredere, onde Recreduto,
o Ricreduto, parole oggidì  poco ufate.  Per grave obbrobrio era una v e l 
ia tenuto quefto fe  Recredere ; e Giovanni Villani  riferendo i Patti ftabi- 
liti fra i (uddetti Re C a r l o  I. e Pietro di Aragona nel Libro VII. Cap.  8^. 
fcrive:  Che quale di detti Re vincejf'e la detta battaglia , aveffe dì cheto la. 
detta Ifola di Cicilia con volontà della Chiefa : e q u elli, che f  offe vinto , s’in
tende f f  e per Ricreduto e Traditore per tutti i Cripiani; e mai non fi appellaf- 
fe R e . Del l ’ ufizio di coloro , che cuftodivano il C a m p o  di battaglia trat
terò nella D iiT e rt az io ne  L X I 1L
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